
Spazio libero Venerdì 1 marzo 2024

11
MONDO PADANO

LA RUBRICA, 
ATTO SETTIMO

Nuovo appuntamento con
“Spazio libero” la rubrica
mensile che Mondo Padano
realizza in collaborazione
con il Carcere di Cremona e
inaugurata nel dicembre
del 2022.  Un’occasione per
raccontare progetti e inizia-
tive proposte a Ca’ del Ferro
ma anche per aprire un i-
deale ponte tra “dentro” e
“fuori”.

    bbiamocomincia-to portan-do dentroun divano.Poi la mac-chinetta del caffé, poi un bollito-re... Oggetti semplici, di vitaquotidiana per un piccolo spa-zio “adulto” all’interno del qualei detenuti potessero ritrovarsi,fuori dalla cella. Uno spazio dicondivisione, di chiacchiere e dipiccole attività per riaccenderericordi e passioni». FrancescaSalucci, della cooperativa diBessimo onlus, è la coordinatri-ce del Centro diurno interno alcarcere di Ca’ del Ferro inaugu-rato poche settimana fa. «Inrealtà l’attivazione del Centrodiurno risale al novembre del2022, ma l’inaugurazione è sta-ta volutamente rimandata per-ché volevamo dargli il valore diuna “legittimazione”, tanto è ve-ro che proprio in quell’occasio-ne abbiamo presentato il fruttodi alcune attività realizzate du-rante l’anno. Attività semplici -continua  Salucci - ma che cihanno permesso di avvicinarecon continuità due gruppi di de-tenuti e ragionare sulle prospet-tive future. Un luogo sicuramen-te molto importante, specie og-gi che, con le nuove direttive, èpossibile uscire dalla cella soloquando si svolgono delle atti-vità». «Il Centro Diurno in carcere -spiega ancora Salucci - va in-quadrato nell’ambito del pro-getto regionale “Incubatori diComunità”, progetto che preve-de la promozione di interventiper la presa in carico di personedetenute in particolari situazio-ni di fragilità. Dal punto di vistalinguistico, per esempio, oppu-re ancora per detenuti che, prividi documenti, non possono ac-cedere alle risorse del territorioe, banalmente, non possonochiedere l’affidamento. Unospazio “altro”, neutro, all’inter-no del quale poter staccare laspina, poter vivere il “qui e ora”in maniera più sana e dove po-ter pensare anche al dopo».
Da chi è gestito il Centro diur-
no?«Da operatori del privato socia-le: la cooperativa di Bessimo ècoordinatore capofila, poi ci so-no le cooperative Cosper, Gam-ma e Nazareth in collaborazionecon la direzione, l’area tratta-mentale e sanitaria e il Corpo diPolizia Penitenziaria».
Quali attività sono state rea-
lizzate?«Siamo partiti con proposte ba-silari, anche in base alle caratte-ristiche specifiche delle singolecooperative che fanno parte delprogetto. Intanto, l’attivitàsportiva perché lo sport è sicu-ramente un’occasione di sfogo epermette ai detenuti di utilizza-re il corpo in maniera più sanarispetto a quanto siamo solitivedere in carcere. Le colleghedella cooperativa Nazareth han-no costruito un percorso con lapallavolo e il Badminton, vale adire il “volano”, attività che per-

«A

mette di utilizzare tanta forzasenza far del male a nessuno eche piace molto. Altre attivitàhanno riguardato l’arteterapia,il teatro e la musica per spaziareun po’ di più e avvicinarsi al lorolinguaggio». «Sono state proposte l’arte cir-cense e la giocoleria - continuaSalucci -: è stato bellissimo e in-teressante insieme: alla basec’era l’idea di promuovere la di-mensione del gioco e del piace-re in uno spazio in cui a  provarepiacere ci si sente quasi in col-pa».«Tra le diverse attività, è statoanche attivato uno spazio conl’infermiera che presto sarà ar-ricchito dalla presenza di unaOss, di un operatore socio-sani-tario e del terapista della riabi-litazione per affrontare temispecifici legati alla cura di sé eall’igiene personale».
Da questa esperienza è scatu-
rito anche un libro di ricette...«Sì, fresco di stampa. L’idea eraquella di ritornare a pensare ai“profumi” di casa, abbinando aquesto ricordo una storia o unaneddoto. Ogni ricetta, inoltre, ècollegata anche a un disegnorealizzato in collaborazione conun’insegnante d’arte... Il librorappresenta un ponte tra i dete-nuti e anche con l’esterno,

un’occasione di dialogo che - co-me scritto nell’introduzione -può unire etnie, culture, età eruoli apparentemente così di-stanti tra loro. Ed è anche moti-vo di dialogo con quel fuori, cosìvicino eppure così lontano, nelquale prima o poi tutti potrannotornare». Un libro di ricette che consentedi andare oltre. “Questo libro èun viaggio - si legge nell’intro-duzione -. Che parte da Cremo-na e passando per il Marocco, laSicilia, le isole Mauritius, ti per-metterà di sperimentare saporie ricordi. Sono ricette della no-stra storia, di quelle che al solopensiero si sente il cuore trema-re e, quasi per magia, se ne sen-te il sapore in bocca e il profu-

mo invade la stanza....”. 
Quando è aperto il centro
diurno?«Tutti i giorni e fino ad ora vihanno partecipato i detenutidelle sezioni protette il mattinoe delle sezioni comuni il pome-riggio. Con la direttrice, stiamovalutando la possibilità di ungruppo unico mantenendo peròl’idea di continuità, per noi mol-to importante, con il detenutoche ogni giorno sa di poter ave-re due o tre ore da dedicare adattività specifiche». 
Quanti detenuti sono stati
coinvolti in questo progetto?«In un anno, un’ottantina circa.Solitamente abbiamo avutogruppi di 10, 12 persone pervolta. Ma se l’anno scorso i par-

tecipanti al Centro diurno han-no potuto prendere parte a tut-te le attività, quest’anno stiamopensando di distribuirle per au-mentare il numero di personeda coinvolgere». 
Nel futuro del Centro diurno?«In generale, il nuovo progetto èin continuità a quello esistente.Andiamo avanti per altri 18 me-si con l’idea di allargare le atti-vità e sicuramente faremo espe-rienze di teatro, musical, discrittura e tanto, tanto altro....L’obiettivo è arrivare a coinvol-gere sempre più persone, cer-cando anche di costruire ponticon il territorio. C’è una cosa, in-fatti, che guida da sempre il no-stro agire: riuscire a “portarefuori” quello che viene fattodentro il carcere. Il recente e-sperimento della “Biblioteca vi-vente” realizzato insieme alSerd, che ha permesso ad alcunidetenuti di dialogare con gli stu-denti è stato realizzato proprioin quest’ottica: sensibilizzare ilterritorio e creare occasioni diincontro, perché il carcere è unquartiere all’interno di un quar-tiere, ovviamente con tutte ledifficoltà del caso. Ma continua-re a lavorare in questa direzionedi scambio con il territorio rap-presenta un’opportunità davve-ro importante se vogliamo di-minuire il tasso di recidiva». 
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Il Centro diurno interno Gestito da operatori del privato sociale, capofila la cooperativa di Bessimo

«Un piccolo spazio
di condivisione»
Attività e chiacchiere per accendere ricordi e passioni

Il locale del
Centro
diurno a Ca’
del Ferro.
“Abbiamo
iniziato
portando un
divano, poi
una
macchinetta
del caffé e un
bollitore...”
spiega
Francesca
Salucci,
coordinatore
Centro
Diurno
interno

La copertina
del libro 
di ricette
realizzato

nell’ambito
delle attività

del Centro
diurno 

del Carcere 
di Cremona

IL LIBRO DI RICETTE

“E’ un viaggio. Che parte
da Cremona e passando
per il Marocco, la Sicilia,
le isole Mauritius,
permette di
sperimentare sapori
diversi. Sono ricette
della nostra storia”


